
Pedrocchi: a tavola con Garibaldi, 30 cene patriottiche

Un testo aspro di un autore scomodo,
che aveva incentrato la sua produzione
su tematiche di forte impatto socio-poli-
tico ed etico: La notte poco prima della
foresta di Bernard-Marie Koltès (morto
nel 1989 di Aids) affronta il disagio del-
la solitudine in terra straniera. Mette a
fuoco la vita di migliaia di immigrati
che vivono nei paesi occidentali (in que-
sto caso la Francia) ai limiti di una so-
cietà che li disprezza e li perseguita. Pro-
tagonista di un allestimento scarno e
drammatico con la regia di Juan Diego
Puerta Lopez è Claudio Santamaria, no-

to al grande pubblico per le sue interpre-
tazioni cinematografiche e televisive,
tornato dopo molti anni al teatro. Lo
spettacolo è questa sera alle 21 al teatro
Toniolo di Mestre. La foresta del titolo è
quella del Nicaragua, sconvolto nel
1977 (quando questa pièce debuttò ad
Avignone), da una guerra civile, ma è
anche quella dei cantieri, dei sobborghi,
del cemento di una città cupa, inospita-
le e irta di pericoli.

Caterina Barone
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Riapre la Bottega del Vino, una storia nata nel ’500

Sapori d’Italia Un percorso enogastronomico per conoscere luoghi e specialità legati all’«eroe dei due mondi»

C’ è un angolo antico di
Verona, sempre uguale
a se stesso. L’osteria

per eccellenza, il tempio del bere,
l’hanno definito. Di più: «Un luo-
go sacro per la cultura del vino in
Italia», per dirla con le parole entu-
siaste usate ieri dal ministro alle
Politiche Agricole Giancarlo Ga-
lan. Lo stesso che lo scorso agosto
aveva sbraitato contro «quell’au-
tentica sciagura» che era stata la
chiusura (per dissidi tra i prece-
denti proprietari) della Bottega
del Vino.

Ma ieri el «Botegon» ha riaper-
to i battenti. Merito dell’alleanza
tra la Riseria Ferron di Isola della
Scala e le Famiglie dell’Amarone
d’Arte, l’associazione che riunisce
dodici produttori del vino della
Valpolicella. I due soci hanno rile-
vato lo storico locale di via Scudo
di Francia per restituirlo, rinnova-
to, alla città.

Per capire l’importanza della lo-
canda, basti pensare che le prime
tracce risalgono al Cinquecento,
quando portava il nome di «Oste-
ria lo Scudo di Francia», per via
del consolato francese che aveva
sede nelle vicinanze. Durante l’im-
pero austro-ungarico cambiò il
nome in «Ala Bittermaier» e nel
1890 divenne «La Bottega dei vi-
ni», subito ribattezzata dai verone-
si «Bottega del Vino».

Negli anni, in quelle stanze di-
pinte di arancio e ocra hanno brin-
dato cinque milioni di persone,
trasformandole in un luogo di cul-
to, divenuto meta di artisti, capi
di Stato e imprenditori. Tra verità
e leggende, su quei tavoli avrebbe-
ro pasteggiato Hemingway, la re-
gina d’Olanda, il presidente San-
dro Pertini e, sul finire degli anni
Novanta, il premier Silvio Berlu-
sconi.

A rendere speciale il locale, che
si trova nel cuore della città di
Giulietta e Romeo, è il tesoro cu-
stodito nella cantina: la lista dei vi-

ni conta 14mila voci e 120 diverse
varietà. Alcuni, acquistati all’asta,
non hanno prezzo. Basti pensare
alle bottiglie con le etichette dipin-
te da Mirò e da Picasso. Per non
parlare del cognac del 1830 o del-
l’Acinatico di Bertani del 1928, di
cui si prende cura Severino Bar-
zan, «custode» da 25 anni della
Bottega del Vino. Di aneddoti ne
ha un’infinità. Ricorda le serate in
compagnia di Alberto Sordi e di

Gassman «e delle storielle di Gi-
no Bramieri, che davanti a un
buon vino ci raccontava le barzel-
lette che non poteva dire sul pal-
coscenico». E poi ci sono i clienti
più facoltosi, quelli disposti a
spendere una fortuna. «Un gior-
no arrivò Robert Louis-Dreyfus,
lo storico proprietario del Olimpi-
que Marsiglia, accompagnato da
alcuni amici. Una donna del grup-
po disse che beveva solo vino

bianco. Dreyfus non fece una pie-
ga e ordinò di stappare una botti-
glia da 3.600 euro. Peccato che la
signora ne bevve solo un bicchie-
re…».

Con la riapertura, nella Bottega
si torna ad accompagnare ai vini
il risotto all’Amarone e agli altri
piatti tipici (dalla pastisada de ca-
val ai bigoli all’anatra), con alcu-
ne novità gastronomiche. Accan-
to al locale, dove un tempo c’era
la rivendita, è sorto un laborato-
rio di cucina all’interno del quale
gli chef lavorano i dolci e la pasta
fresca. Innovazione e tradizione.
«Ci prendiamo la responsabilità
di mantenere l’incanto», dice il
presidente della neonata Bottega
del Vino srl, Franco Allegrini. Un
motivo in più per brindare.

Andrea Priante
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Al Toniolo di Mestre

Protagonista
Claudio Santamaria
in La notte prima
della foresta

A tavola con Garibaldi, sapori e
luoghi che hanno fatto l’Unità d’Ita-
lia.

Trenta gustose tappe per trenta
settimane. Tutte sotto il segno del
tricolore. Debutta al Caffè Pedroc-
chi di Padova il prossimo 17 marzo
la rassegna 150 Sapori d’Italia, un
lungo, goloso percorso sulle orme
di Garibaldi.

Da marzo a novembre lo storico
locale patavino, che quest’anno fe-
steggia i 180 anni di vita, proporrà
nelle serate del venerdì speciali de-
gustazioni dedicate all’eroe dei due
mondi.

In ogni appuntamento la sala Ot-
tagona si trasformerà, grazie ad
uno scenografico allestimento, in
uno dei luoghi toccati da Garibaldi,

per offrire agli ospiti le delizie pro-
venienti da quella zona. Il viaggio
tra i sapori è stato accuratamente
studiato da Caffè Pedrocchi con la
collaborazione dell’Associazione Ac-

cademia delle 5T (Territorio, Tradi-
zione, Tipicità, Tracciabilità, Traspa-
renza) e della rivista Sapori d’Italia.
Per l’occasione sono state seleziona-
te quarantacinque aree di interesse
storico e gastronomico e oltre cen-
tottantasette prodotti tipici, ricon-
ducibili alla tradizione ottocente-
sca e garibaldina in particolare.

In ogni serata gourmet e appas-
sionati saranno guidati non solo al-
la scoperta dei piatti, ma anche del
particolare legame tra il luogo di
provenienza degli ingredienti e Ga-
ribaldi.

Scorrendo il programma si sco-
prono l’aragosta alla sarda, memo-
ria della dimora di Caprera, il pesto
alla genovese legato alla partenza
dei Mille, il marchigiano coniglio

in potacchio, dedicato alla battaglia
di Castelfidardo del 1860, dalla Sici-
lia la ricotta fresca, il pomodorino
di Pachino, le polpette in foglia di
limone e tante altre pietanze prove-
nienti da ogni angolo delle stivale.
Un posto di rilievo spetta alla no-
stra regione, protagonista tra l’altro
della serata inaugurale che vedrà al
«caffè senza porte» tantissimi pro-
dotti di Conegliano Veneto, dove
Garibaldi giunse nel 1867.

Direttamente dalla località trevi-
giana si potranno assaggiare aspara-
gi verdi, polenta bianca, salsiccia al-
lo spiedo, formaggio imbriago, ca-
satella, bastardo di malga, pinza,
fregolotta, Verdiso, Raboso e altre
tipicità.

Altri appuntamenti metteranno

nel piatto il radicchio di Lusia,
l’aglio polesano, la bondiola, lo sto-
rione del Po, a ricordo del legame
di Occhiobello e Lendinara con le
vicende dell’Unità d’Italia, ma an-
che le «moeche», la zucca marina e
le «castraure» dedicate a Chioggia,
da cui partì il più giovane dei Mille.
I piatti garibaldini saranno poi inse-
riti nel menu del ristorante «Caffè
Pedrocchi» nella settimana succes-
siva.

Per scoprire tutte le tappe «trico-
lori» del venerdì sera al Pedrocchi
di Padova (le degustazioni iniziano
alle ore 18.30) e le curiosità, basta
consultare i siti www.caffepedroc-
chi.it e www.sapori-italia.it.

Chiara Bertazzolo
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Cultura a tavola Lo storico locale veronese era chiuso da agosto. Una lista vini di 14mila voci. Tra le stanze brindisi di artisti famosissimi

Hemingway e Pertini
tra le bottiglie di Picasso

Il Pedrocchi e l’Unità d’Italia

Santamaria
torna al teatro
con Koltès

Luogodi culto Severino Barzan (foto Sartori). A sinistra Ernest Hemingway e Vittorio Gassman

Premio alla carriera al giornalista vero-
nese Stefano Lorenzetto. L’edizione 2011
dell’«Amalfi Coast Media Award», il pre-
mio internazionale dell’informazione,
consegnerà il 18 giugno ad Amalfi i pre-
stigiosi riconoscimenti alle più brillanti
firme del giornalismo storico e a giovani
promesse dell’informazione. Quest’anno
il premio alla carriera è andato a Stefa-
no Lorenzetto, con una motivazione che
riconosce in pieno le sue qualità: «È, in
assoluto e per riconoscimento generale,
il miglior intervistatore italiano mai esi-
stito», così ha decretato la giuria. I giura-

ti sono Biagio Agnes, Giulio Anselmi,
Alessandro Barbano, Maurizio Belpie-
tro, Virman Cusenza, Giuliano De Risi,
Giampiero Gramaglia, Roberto Iadicic-
cio, Gianni Letta, Paolo Liguori, Pierlui-
gi Magnaschi, Giuseppe Marra, Antonio
Martusciello, Mauro Mazza, Paolo Mie-
li, Mario Orfeo, Mario Pirani, Antonio
Preziosi, Gianni Riotta, Mario Sechi e
dai presidenti dell’Ordine nazionale dei
Giornalisti Enzo Iacopino, della Rai Pao-
lo Galimberti, della Regione Campania
Stefano Caldoro.
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Il premio

Il giornalista verone-
se Stefano Lorenzet-
to ha ricevuto l’Amalfi
Coast Media Award

Cultura
&Tempo libero

Lorenzetto
vince l’Amalfi
alla carriera
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